http://blog.mondediplo.net/2009-10-19-Egypte-organes-a-vendre
Lettera dal Cairo

Egitto: organi in vendita

Lunedì 19 ottobre 2009, di Ludovic Gonty e Stéphanie Wenger

Il prelievo di organi dai cadaveri è vietato in Egitto. Risultato: gli organi sono prelevati su donatori viventi, e nella maggior parte dei casi, dietro pagamento. Un progetto di legge volto a criminalizzare questo commercio e ad autorizzare il prelievo su cadaveri dovrà essere esaminato a breve. A più riprese i tentativi di regolamentazione sono già falliti, a causa delle obiezioni religiose sulla definizione di morte. Dal momento che questo dibattito sta per essere rilanciato in Egitto, inchiesta sul “mercato nero” degli organi.

“Giovane uomo, 26 anni. Pronto a vendere uno dei miei reni. Molto serio. NB: io non conosco il mio gruppo sanguigno”. “Vendo lobo di fegato. Gruppo sanguigno O+”. “Urgente: cerco rene per donna malata. Gruppo sanguigno A o B. Compensazione economica”. Sparsi tra vendite di appartamenti con vista incredibile sul Mediterraneo e offerte di lavoro in Arabia Saudita, questo tipo di piccoli annunci figurano in gran numero sui siti internet egiziani.

Mustafa [1] a pubblicato il suo nel giugno 2007. Questo consulente cairota di una cinquantina di anni cerca un rene per sua cognata. Il medico l’ha avvertito: avevano un anno, massimo due, per procedere a un trapianto. Ma come trovare un organo? In Egitto, nessun sistema centralizzato governa i trapianti, e il prelievo su cadaveri è vietato. Per dei mesi, Mustafa ha dunque scorso i piccoli annunci e setacciato i laboratori di analisti che forniscono delle liste di potenziali donatori. “Ho finalmente trovato, attraverso un laboratorio che mi ha messo in contatto con una famiglia di contadini, gente molto povera. La moglie era compatibile. Voleva vendere il suo rene per 25000 lire egiziane [3100 euro]. Ho deciso di dargliene 45000”, racconta.

Questo scenario è quello della maggior parte dei trapianti in Egitto. Una volta conclusa questa ricerca clandestina e costosa, la maggior parte delle operazioni non hanno luogo segretamente: sono effettuate da chirurghi negli ospedali famosi. Una situazione paradossale. “Allo stato attuale della legislazione, nessun testo specifico criminalizza la vendita di organi per se e non c’è una legge che autorizza il prelievo da cadaveri. I malati non hanno altra scelta che acquistare un rene o un lobo di fegato, se non trovano donatori tra i loro parenti, si lamenta Soha Abdelaty, che si occupa delle questioni relative alla salute in seno al l’Egyptian Initiative for Personal Rights, una delle principali organizzazioni indipendenti di difesa dei diritti umani del Cairo. E’ impossibile dare dei dati statistici precisi, ma l’Egitto è regolarmente citato tra i paesi più coinvolti al mondo nel commercio di organi”, aggiunge.

Con circa il 40% della popolazione che vive con meno di due dollari al giorno, il paese offre un terreno fertile. Tutti gli ingredienti del traffico ci sono: “Le tecnologie di trapianto sono disponibili, i pazienti non hanno alternative, e c’è un’importante classe povere che può essere sfruttata per i suoi organi”, osserva Debra Budiani, antropologa americana e fondatrice di COFS, Coalition for Organ-Failure Solutions, una ONG “giovane” che lavora sul campo accanto a coloro che hanno venduto i loro organi.

Mediatore di fegati

“Ci saranno all’incirca tra i 500 e i 1000 trapianti d’organo in Egitto ogni anno. E secondo i medici che abbiamo interrogato, il 90% di essi si farebbero dietro compenso”, spiega la ricercatrice. Un vero mercato si è sviluppato, dove il corpo umano, a pezzi separati, si negozia. Un mercato con suoi venditori, suoi acquirenti e suoi intermediati. “Omar” è uno di essi. Sono già sei anni che lavora come mediatore specializzato in fegati umani. “Ho cominciato per caso, racconta. Ero strangolato dai debiti, e ho sentito parlare di medici che cercavano di acquistare lobi di fegato [2]. Ho trovato un piccolo annuncio e ho chiamato il malato”. Problema: le analisi rivelano che Omar non è adatto per il trapianto. Omar trova dunque un altro donatore, gestisce l’accordo con il paziente e intasca, al momento dello scambio, una commissione. Eccolo lanciato: sarà un mediatore di fegati. “Io sono un intermediario, io metto in contatto donatori e riceventi e li accompagno in tutto il processo”, spiega.

Il suo commercio è redditizio. In sei anni, ha effettuato 75 transazioni. Ci sono 15 malati in lista d’attesa. “Io prendo 10.000 LE [1240 euro] per transazione, dice ridendo, prima di andarsene, ma non ditelo a quelli del fisco!”.

Omar descrive la sua attività come si potrebbe descrivere una piccola ditta. Cinque reclutatori lavorano per lui. Fanno passare Imbaba e Masr El-Qadima, dei quartieri diseredati del Cairo, in cerca di potenziali donatori. Inoltre, egli mette dei piccoli annunci sulla stampa e su internet. Senza trucco “Proponi lobi di fegato, tutti i gruppi sanguigni, garanzie assicurate” diceva quello che ci ha permesso di entrare in contatto con lui.

“Io non faccio nulla di male ripete continuamente E’ molto duro trovare dei donatori, io aiuto le persone”. Sua maglie, ci racconta, non era convinta. “Siamo perciò andati da uno sceicco insieme. Costui mi ha assicurato che non era affatto haram [3], per poco che io parli di denaro ma di heba [4] e dal momento che non negozio le tariffe”, assicura.

Il suo cellulare interrompe la conversazione. “Faccio un buon lavoro, il passaparola funzione, talvolta non so dove la gente si procuri il mio numero di telefono” spiega fieramente aprendo il suo telefono. Ci mostra oò messaggio che ha appena ricevuto: cinque membri di una stessa famiglia elencano in un lungo testo le loro età, esami e gruppi sanguigni. Sono volontari che vogliono vendere una parte del loro fegato.

Di fatto, i candidati sono numerosi. E facili da trovare. Ismaïl viene da Warqet Al-Giza, quartiere “caoticamente sviluppato” del Cairo. Lo incontriamo una mattina feriale, davanti ad un laboratorio. È Amr Mostafa, membro del COFS, che ci ha condotti là. Il luogo è conosciuto per mettere in contatto donatori e riceventi. Al bar, al piano terra dell’immobile, il cameriere ci indica nel modo più naturale possibile che per gli organi, “lassù troverete tutto quello che volete”. Ismaïl attende davanti alla porta del laboratorio. Il giovane ha 20 anni, non sa leggere, non ha la minima idea delle complicazioni che può comportare l’ablazione di un rene. Nel suo quartiere si è diffusa la voce che la transazione può fruttare parecchie dozzine di migliaia di lire. « Io sono quindi andato a Qasr Al-Eini [uno dei più grandi ospedali pubblici del Cairo, ndr], e io ho detto a un’infermiera che io volevo vendere un rene, racconta ingenuamente il giovane. Lei mi ha detto di parlare meno forte, poi mi ha consigliato di venire qui ».

Durante la conversazione, scopriamo che Ismaïl non ha alcuna idea di ciò a cui si espone. Non sa che bisogna effettuare delle analisi di compatibilità. Ignora tutto delle potenziali complicazioni post-operatorie. Per lui, l’insieme del processo, analisi, essere messo in contatto con un malato e operazione non dovrebbe durare più di un giorno o due, quando in realtà ci vogliono almeno un mese o due.

Approfittare della disperazione  

Ma Ismaïl è determinato. Non ha un impiego fisso, è sposato, a già un bambino e sua moglie attende il secondo. Vive con sua madre, suo fratello, sua moglie e suo figlio in un monolocale. « Non ho altra soluzione… », sussurra.

Amr Mustafa tenta di dissuaderlo dal vendere il suo rene. I suoi argomenti medici non hanno valore. Nemmeno l’argomento religioso. « - E’ haram vendere una parte del proprio corpo ». « - Può essere, ma io sono davvero in una situazione terribile, non ho scelta. Chiederò perdono a Dio ». Alla fine, più che le parole, è un’immagine che lo fa vacillare. Amr ha sul suo telefonino la foto di un donatore che segue da diversi mesi. Una cicatrice gonfia di una trentina di centimetri corre dal ventre alla schiena. « Tu non sai le conseguenze, tu devi vivere con questo tutta la tua vita » spiega il lavoratore. Il colpo sembra essere andato a segno. Ismaïl comincia a dire che ci rifletterà. « Da una parte c’è la disperazione dei donatori, dall’altra quella dei malati. In mezzo ci sono i medici, i laboratori, gli intermediari che ne approfittano » commenta Amr.

Cinque piani più su, uno dei medici impiegati del laboratorio spiega che l’essenziale della loro attività è consacrata alle analisi preliminari rispetto ai trapianti di rene. Gli intermediari ci giocano con questo commercio ? « Noi siamo contattati da malati e da donatori. Noi raccogliamo i loro dati e li mettiamo in contatto, riconosce. Ma noi non prendiamo commissioni, a noi spetta solo il prezzo delle analisi che effettuano presso di noi » prosegue il medico. Per ogni trapianto, è necessaria almeno una dozzina di analisi mediche prima di trovare un donatore compatibile. L’operazione è più che interessante per il laboratorio. E non è illegale.

La necessità fa la legge  

In Egitto, questo commercio del corpo umano si è sviluppato a causa di un vuoto legislativo. Fino al mese di dicembre 2008, la sola norma era stata emanata dal Sindacato dei medici egiziani (Syndicat des médecins égyptiens, EMS), istituzione alla quale ogni medico deve aderire per poter esercitare. Prima di un trapianto, donatore e ricevente devono ottenere l’autorizzazione di un comitato dell’EMS. Questo comitato verifica che non ci siano controindicazioni mediche, informa il donatore dei potenziali rischi e gli fa firmare un consenso nel quale certifica che dona il proprio organo gratis. E dal dicembre 2008, un decreto impone l’ottenimento di una seconda autorizzazione del ministero della Salute. « Nonostante ciò è impossibile essere certi che non via sia una transazione finanziaria, anche tra persone della stessa famiglia testimonia un urologo che pratica operazioni ai reni. Quando pongo la domanda ai miei pazienti, la maggior parte mi risponde che non è affare mio. Io mi occupo solo dell’aspetto medico ». Nella sanità nessuno è ingenuo. E anche se condannano chi trae dei benefici dalle transazioni, i medici ricordano che devono anche tenere conto le necessità terapeutiche -  delle diagnosi vitali sono spesso in gioco.

Vuoto giuridico  

Per uscire da questo dilemma e colmare questo vuoto giuridico, il presidente dell’EMS Hamdy el-Sayed e qualche deputato lavorano dagli anni Novanta per una legge che regoli il trapianto di organi e criminalizzi il loro commercio. Questi sforzi potrebbero, alla fine, portare i loro frutti. Un progetto di legge è stato iscritto all’ultima sessione parlamentare, e la sua votazione era attesa prima dell’estate. “Questa legge è in agenda da sempre, ma questa volta sembra esserci una reale volontà di mettere fine a questi traffici sottolineava in primavera Soha Abdelaty, dell’EIPR. Era da molto tempo che il governo si scontrava su questa questione. Se avesse sostenuto le proposte precedenti, ci sarebbe stata da tempo una legge », stimava allora la giurista. Purtroppo, la sessione parlamentare si è chiusa in giugno senza che il testo, anche se presentato come una priorità, sia stato votato. « I parlamentari hanno cominciato a discutere, ma avevano bisogno di più tempo, commenta Soha Abdelaty. Che conserva comunque una speranza : « Ci sono state numerose dichiarazioni ufficiali che indicano che sarà una delle prime leggi discusse nella prossima sessione [che si apre in novembre] ».
Questo testo prevede delle pene che arrivano fino a 25 anni di prigione per gli intermediari o i professionisti della sanità implicati, e anche l’ergastolo nel caso in cui una delle persone operate sia morta. Sufficiente per scoraggiare questo traffico ? Abdel Rahman Shaheen, portavoce del ministero della Salute, lo spera : « Non ne possiamo essere certi al 100%, ma con la minaccia di 25 anni di prigione, coloro che violeranno la legge ci penseranno due volte ».

Definizione della morte  

Questa criminalizzazione non risolverebbe pertanto la questione della mancanza di organi disponibili. E per questo che il progetto di legge propone inoltre di legalizzare il prelievo sui cadaveri. Ma è su questa questione che sono naufragati tutti i tentativi di regolamentazione, per obiezioni religiose sulla definizione della morte e sul venir meno dell’integrità del corpo del defunto. « Il prelievo deve effettuarsi su persone in stato di morte cerebrale. Ora la credenza secondo la quale la morte si definisce con l’arresto cardiaco rimane molto ancorata » osserva Hamdy El-Sayed. I responsabili religiosi hanno comunque dato « semaforo verde ». La Chiesa copta come le autorità musulmane ufficiali ammettono ormai questi prelievi. « Lo sceicco d’Al-Azhar lo ha ripetuto recentemente a più riprese: la definizione di morte deriva dalla competenza dei medici, non dei religiosi », sottolinea il presidente del Sindacato dei medici. Che martella inoltr sul fatto che altri paesi musulmani, come l’Arabia Saudita, hanno già legiferato in materia. Nonostante ciò, in primavera, il dibattito si è arenato ancora su questa domanda. E già, alla vigilia dell’apertura della nuova sessione parlamentare, delle voci discordi riappaiono sulla stampa egiziana. Nulla è ancora regolato.
Note

[1] Tutti i nomi sono stati cambiati.

[2] Il fegato umano ha la particolarità di rigenerarsi. A partire da un lobo, l’organo intero può ricostruirsi.

[3] « Illecito » nei confronti della religione.

[4] Termine religioso : offerta, che può essere una somma di denaro, che si da per ragioni religiose, senza aspettarsi nulla in cambio, ma che sarà « credito » del credente.
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Lettre du Caire

Egypte : organes à vendre

lundi 19 octobre 2009, par Ludovic Gonty et Stéphanie Wenger

Le prélèvement d’organes sur les cadavres est interdit en Egypte. Résultat : les organes sont prélevés sur des donneurs vivants, et dans la majorité des cas, moyennant rétribution. Un projet de loi visant à criminaliser ce commerce et à autoriser le prélèvement sur cadavres doit être examiné prochainement. A plusieurs reprises déjà, des tentatives de régulation ont échoué, en raison notamment d’objections religieuses sur la définition de la mort. Alors que ce débat va être relancé en Egypte, enquête sur le « marché noir » des organes.
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« Jeune homme, 26 ans. Prêt à vendre un de mes reins. Très sérieux. NB : je ne connais pas mon groupe sanguin ». « Vends lobe de foie. Groupe sanguin O+ ». « Urgent : cherche rein pour femme malade. Groupe sanguin A ou B. Compensation financière ». Perdues entre ventes d’appartements avec vue imprenable sur la Méditerranée et offres d’emploi en Arabie Saoudite, ce type de petite annonce figure en nombre sur l’Internet égyptien.

Mustafa [1] a publié la sienne en juin 2007. Ce consultant cairote d’une cinquantaine d’années cherchait un rein pour sa belle-sœur. Le médecin avait prévenu : ils avaient un an, deux au plus, pour procéder à une greffe. Mais comment trouver un organe ? En Egypte, aucun système centralisé ne régit les transplantations, et le prélèvement sur cadavres est interdit. Des mois durant, Mustafa a donc parcouru les petites annonces et écumé les laboratoires d’analyses qui fournissent des listes de donneurs potentiels. « J’ai finalement trouvé, via un laboratoire qui m’a mis en contact avec une famille de paysans, des gens très pauvres. La femme était compatible. Elle voulait vendre son rein 25 000 livres égyptiennes [3100 euros]. J’ai décidé de lui en donner 45 000 », raconte-t-il.

Ce scénario est celui de la majorité des transplantations en Egypte. Une fois achevée cette quête clandestine et coûteuse, la plupart des opérations n’ont pourtant pas lieu dans le secret : elles sont effectuées par des chirurgiens dans des hôpitaux connus. Une situation paradoxale. « En l’état actuel de la législation, aucun texte spécifique ne criminalise la vente d’organes per se et il n’y a pas de loi autorisant le prélèvement sur cadavres. Les malades n’ont pas d’autre option que d’acheter un rein ou un lobe de foie, s’ils ne trouvent pas de donneurs dans leur entourage, déplore Soha Abdelaty, qui suit les questions de santé au sein de l’Egyptian Initiative for Personal Rights, l’une des principales organisations indépendantes de défense des droits humains du Caire. Il est impossible de donner des statistiques précises, mais l’Egypte est régulièrement citée parmi les pays les plus concernés au monde par le commerce d’organes », poursuit-elle.

Avec près de 40 % de la population qui vit avec moins de deux dollars par jour, le pays offre un terrain fertile. Tous les ingrédients du trafic sont là : « Les technologies de transplantation sont disponibles, les patients n’ont pas d’alternative, et il y a une importante classe pauvre qui peut être exploitée pour ses organes », observe Debra Budiani, anthropologue américaine et fondatrice de COFS, Coalition for Organ-Failure Solutions, une jeune ONG qui travaille sur le terrain auprès de ceux qui ont vendu leurs organes.

Courtier en foie  

« Il y aurait entre 500 et 1000 transplantations d’organes en Egypte chaque année. Et d’après les médecins que nous avons interrogé, 90 % d’entre elles se feraient moyennant finance », explique la chercheuse. Un véritable marché s’est développé, où le corps humain, en pièces détachées, se négocie. Un marché avec ses vendeurs, ses acheteurs, et ses intermédiaires. « Omar » est l’un d’eux. Six ans déjà qu’il exerce comme courtier spécialisé en foies humains. « J’ai commencé par hasard, raconte-t-il. J’étais étranglé par les dettes, et j’ai entendu parler de malades cherchant à acheter des lobes de foie [2]. J’ai trouvé une petite annonce et j’ai appelé le malade. » Problème : les analyses révèlent que le foie d’Omar est impropre à la transplantation. Omar trouve donc un autre donneur, gère la transaction avec le patient et empoche, au passage, une commission. Le voilà lancé : il sera courtier en foie. « Je suis un intermédiaire, je mets en contact donneurs et receveurs et je les accompagne dans tout le processus », décrit-il.

Son commerce est juteux. En six ans, il a procédé à 75 transactions. Là, il a 15 malades en liste d’attente. « Je touche 10 000 LE [1240 euros] par transaction, dit-il, avant de lâcher, en riant, mais ne le dites pas aux impôts ! »
Omar décrit son activité comme on décrirait une petite entreprise. Cinq rabatteurs travaillent pour lui. Ils écument Imbaba et Masr El-Qadima, des quartiers déshérités du Caire, en quête de donneurs potentiels. Par ailleurs, il passe des petites annonces, dans la presse, et sur Internet. Sans fard. « Propose lobes de foie, tous groupes sanguins, garanties assurées », disait celle qui nous a permis d’entrer en contact avec lui.

« Je ne fais rien de mal, répète-t-il inlassablement. C’est très dur de trouver des donneurs, j’aide les gens. » Son épouse, raconte-t-il, n’était pas convaincue. « Nous sommes donc allés voir un cheikh ensemble. Celui-ci m’a assuré que ce n’était pas haram [3], pour peu que je ne parle pas d’argent mais de heba [4] et que je ne négocie pas les tarifs », assure-t-il.

Son portable interrompt la conversation. « Je fais du bon travail, le bouche-à-oreille fonctionne, je ne sais parfois pas où les gens se procurent mon numéro », explique-t-il fièrement en dépliant son téléphone. Il montre le message qu’il vient de recevoir : cinq membres d’une même famille listent dans un long texto leurs âges, mensurations et groupes sanguins. Ils sont volontaires pour vendre une partie de leur foie.

De fait, les candidats sont nombreux. Et faciles à trouver. Ismaïl vient de Warqet Al-Giza, quartier dit informel du Caire. On le rencontre un matin de semaine, devant un laboratoire. C’est Amr Mostafa, membre de COFS, qui nous a amenés là. L’endroit est connu pour mettre en contact donneurs et receveurs. Au café, au pied de l’immeuble, le serveur nous indique le plus naturellement du monde que pour les organes, « là-haut, on vous trouvera tout ce que vous voulez ». Ismaïl attend devant la porte du laboratoire. Le jeune homme a 20 ans, ne sait pas lire, n’a pas la moindre idée des complications que peut entraîner l’ablation d’un rein. Le bruit courait dans son quartier que la transaction pouvait rapporter plusieurs dizaines de milliers de livres. « Je suis donc allé à Qasr Al-Eini[l’un des plus grands hôpitaux publics du Caire, ndlr], et j’ai dit à une infirmière que je voulais vendre un rein, raconte naïvement le jeune homme. Elle m’a dit de parler moins fort, puis m’a conseillé de me rendre ici. »
Au fil de la conversation, l’on découvre qu’Ismaïl n’a aucune idée de ce à quoi il s’expose. Il ne sait pas qu’il faut effectuer des analyses de compatibilité. Ignore tout des potentielles complications post-opératoires. Pour lui, l’ensemble du processus, analyse, mise en contact avec un malade et opération ne devrait prendre qu’un jour ou deux, quand en réalité, il faut au moins un mois ou deux.

Profiter du désespoir  

Mais Ismaïl est déterminé. Il n’a pas d’emploi fixe, est marié, a déjà un enfant et sa femme attend le deuxième. Il vit avec sa mère, son frère, sa femme et son fils dans une seule pièce. « Je n’ai pas d’autre solution… », souffle-t-il.

Amr Mustafa tente de le dissuader de vendre son rein. Les arguments médicaux ne portent pas. Pas plus que l’argument religieux. « - C’est haram de vendre une partie de son corps ». « - Peut-être, mais je suis vraiment dans une mauvaise situation, je n’ai pas le choix. Je demanderai pardon à Dieu ». Finalement, plus que les mots, c’est une image qui va le faire vaciller. Amr a sur son téléphone portable la photo d’un donneur qu’il suit depuis plusieurs mois. Une cicatrice boursouflée d’une trentaine de centimètres court du ventre jusque dans le dos. « Tu ne sais pas les conséquences, tu dois vivre avec ça toute ta vie », explique le militant. Le coup semble porter. Ismaïl part en disant qu’il va réfléchir. « Aux deux bouts de la chaîne, il y a de la désespérance, chez les donneurs, chez les malades. Et au milieu, il y a des médecins, des laboratoires, des intermédiaires qui en profitent », commente Amr.

Cinq étages plus haut, l’un des médecins employés par le laboratoire explique que l’essentiel de leur activité est consacré aux analyses préalables aux greffes de rein. Jouent-ils les intermédiaires dans ce commerce ? « Nous sommes contactés par des malades et par des donneurs. Nous gardons leurs coordonnées et nous les mettons en relation, reconnaît-il. Mais nous ne prenons pas de commissions, nous touchons seulement le prix des analyses qu’ils effectuent chez nous », poursuit le praticien. Pour chaque greffe, une bonne dizaine d’analyses médicales est nécessaire avant de trouver un donneur compatible. L’opération est plus qu’intéressante pour le laboratoire. Et n’est pas illégale.

Nécessité fait loi  

En Egypte, ce commerce du corps humain s’est développé en raison d’un vide législatif. Jusqu’au mois de décembre 2008, la seule régulation émanait du Syndicat des médecins égyptiens (EMS), instance à laquelle chaque praticien doit adhérer pour exercer. Avant une transplantation, donneur et receveur doivent obtenir l’agrément d’un comité de l’EMS. Ce comité vérifie qu’il n’y a pas de contre-indication médicale, informe le donneur des risques potentiels et lui fait signer un consentement dans lequel il certifie qu’il donne son organe gratuitement. Et depuis décembre 2008 donc, un décret impose l’obtention d’une seconde autorisation du ministère de la Santé. « Cependant, il est impossible d’être certain qu’il n’y a pas de transaction financière, même entre personnes de la même famille, témoigne un urologue qui pratique des opérations des reins. Quand je pose la question à mes patients, la plupart me répondent que ce n’est pas mon affaire. Du coup, je ne m’occupe que de l’aspect médical. » Dans le milieu de la santé, personne n’est dupe. Et tout en fustigeant ceux qui tirent bénéfice de ces transactions, les médecins rappellent qu’ils doivent aussi prendre en compte les nécessités thérapeutiques – des diagnostics vitaux sont souvent en jeu.

Vide juridique  

Pour sortir de ce dilemme et combler ce vide juridique, le président de l’EMS Hamdy el-Sayed et quelques députés militent depuis le milieu des années 1990 pour une loi qui régulerait la transplantation d’organes et criminaliserait leur commerce. Ces efforts pourraient, enfin, porter leurs fruits. Un projet de loi a été inscrit à la dernière session parlementaire, et son vote était attendu avant l’été. « Cette loi est à l’agenda depuis toujours, mais cette fois, il semble y avoir une véritable volonté de mettre fin à ces trafics, soulignait au printemps Soha Abdelaty, de l’EIPR. Il était grand temps que le gouvernement se saisisse de cette question. S’il avait soutenu les propositions précédentes, il y aurait une loi depuis longtemps », estimait alors la juriste. Las, la session parlementaire s’est achevée en juin sans que le texte, pourtant présenté comme une priorité, ne soit voté. « Les parlementaires ont commencé à débattre, mais ils avaient besoin de plus de temps, commente Soha Abdelaty. Qui conserve toutefois espoir : « Il y a eu de nombreuses déclarations officielles indiquant que ce serait une des premières lois discutées lors de la prochaine session [qui s’ouvre en novembre]  ».

Ce texte prévoit des peines allant jusqu’à 25 ans de prison pour les intermédiaires ou les professionnels de santé impliqués, et même la perpétuité si l’une des personnes opérées meurt. Suffisant pour décourager ce trafic ? Abdel Rahman Shaheen, porte-parole du ministère de la Santé, l’espère : « On ne peut pas en être sûr à 100 %, mais avec la menace de 25 ans de prison, ceux qui violeront la loi y réfléchiront à deux fois ».

Définition de la mort  

Cette criminalisation ne résoudrait pourtant pas la question du manque d’organes disponibles. C’est pourquoi le projet de loi propose en outre de légaliser le prélèvement sur cadavres. Mais jusqu’alors, c’est sur cette question qu’ont buté toutes les tentatives de régulation, en raison d’objections religieuses sur la définition de la mort et sur l’atteinte à l’intégrité du corps d’un défunt. « Le prélèvement doit s’effectuer sur des personnes en état de mort cérébrale. Or la croyance selon laquelle la mort se définit par l’arrêt du cœur demeure très ancrée », observe Hamdy El-Sayed. Les responsables religieux ont pourtant donné leur feu vert. L’Eglise copte comme les autorités musulmanes officielles admettent désormais ces prélèvements. « Le Cheikh d’Al-Azhar l’a répété récemment à plusieurs reprises : la définition de la mort relève de la compétence des médecins, pas des religieux », souligne le président du Syndicat des médecins. Qui martèle en outre que d’autres pays musulmans, comme l’Arabie Saoudite, ont déjà légiféré sur ce sujet. Pourtant, au printemps, le débat s’est encore enlisé autour de cette question. Et déjà, à la veille de l’ouverture de la nouvelle session parlementaire, des voix discordantes se font à nouveau jour dans la presse égyptienne. Rien n’est encore réglé.

Notes

[1] Tous les prénoms ont été changés.

[2] Le foie humain a ceci de particulier qu’il se régénère. A partir d’un lobe, l’organe entier peut se reconstruire.

[3] « Illicite » au regard de la religion.

[4] Terme à connotation religieuse : offrande, qui peut être une somme d’argent, que l’on donne pour des raisons religieuses, sans attendre de retour, mais qui sera « portée au crédit » du croyant.
